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Continuano gli interrogatori di detenuti e guardie sui pestaggi 

Il giudice da tre giorni a Rebibbia 
conclude entro oggi la sua inchiesta 

Fra poche ore gli atti rimessi al giudice istruttore — Stupore a Palazzo di Giustizia per le gravi dichiara­
zioni del ministro Gonella: « Un tentativo di spostare Tasse dell'indagine giudiziaria » — Tante le « stra­
nezze » nella vicenda — Perchè il rapporto della direz ione del carcere non fu rimesso subito alla Procura ? 

Liberato dopo circa un mese il sequestrato catanese 

Tornato in famiglia 
per 500 milioni 

il notabile del PLI 
Il riscatto è stato pagato dopo lunghe trattative — I banditi hanno rila­
sciato il possidente a pochi passi da casa sua — Strane contrattazioni 

Soltanto questa mattina il 
magistrato che sta indagando 
sui brutali pestaggi nel car­
cere di Rebibbia concluderà 
11 suo lavoro. Il dottor Fu­
rino, sostituto procuratore 
della Repubblica, ha ribadi­
to, con il suo atteggiamento. 
la gravità della situazione al­
l'interno del penitenziario, la 
necessita di arrivare a delle 
conclusioni attendibili, e dun­
que del tutto dissimili da 
quelle del ministro Gonella 
che, con estrema faciloneria. 
ha sposato in pieno le tesi 
della direzione della casa di 
pena. Entrato a Rebibbia alle 
9 di martedì mattina, il giu­
dice se ne è allontanato solo 
a notte fonda; aveva passa­
to la giornata ad interrogare 
detenuti e guardie di custo­
dia. ufficiali e funzionari di­
rettivi del carcere; aveva an­
che compiuto il sopralluogo 
ormai noto nelle celle e nei 
seminterrati, « identificando » 
il corridoio dove era esplo­
sa l'orgia di violenza. Ma non 
aveva ancora finito; infatti 
tornerà questa mattina a Re­
bibbia per sentire altri due 
testimoni. 

Subito dopo, il dottor Fu­
rino dovrebbe stilare le sue 
conclusioni, chiedendo anche 
la formalizzazione dell'inchie­
sta che verrebbe cosi affida­
ta ad un giudice istruttore. 
C'è molta attesa per queste 
conclusioni, perché dovrebbe­
ro dare il primo colpo alla 
impossibile ricostruzione dei 
funzionari del carcere e del 
ministro Gonella. A proposi­
to delle incredibili e gravi di­
chiarazioni dell'esponente DC, 
bisogna notare che esse han­
no provocato non poco stupo­
re negli ambienti della ma­
gistratura; e che anzi sono 
state considerate come un il­
lecito intervento in un'inchie­
sta giudiziaria in corso, nel 
tentativo evidente di « indiriz­
zarla » in un modo invece che 
in un altro. 

D'altronde, a quel che si è 
saputo ufficiosamente, lo 
stesso direttore di Rebibbia, 
Castellano, è stato più pru­
dente dello stesso ministro di 
Grazia e Giustizia. Interroga­
to a lungo dal dottor Furino. 
egli non si sarebbe sbilancia­
to nel racconto dei fatti di 
quella notte; aggiungendo co­
munque che lui, quella not­
te. non era all'interno del 
carcere. Molti testimoni, co 
munque, hanno contraddetto 
quest'ultima affermazione del 
Castellano; certo pare strano 
che il direttore di un carce­
re si allontani dal suo uffi­
cio nel momento in cui sta 
scattando un'operazione com­
plessa come il trasferimento 
di 45 detenuti 

Le « stranezze ». comunque, 
non sono solo queste. Ce ne 
sono molte altre E' perlome­
no singolare che il ministro 
Gonella abbia parlato, per 
esempio, non solo di trenta 
guardie carcerarie contuse. 
ma anche di altrettanti de­
tenuti feriti. Come è noto, in 
un primo momento, la dire­
zione del carcere aveva reso 
noto un « bilancio » diverso: 
29 guardie malconcie. contro 
solo cinque reclusi Qualcuno 
si è reso, dunque, conto in 
tempo di quanto ridicolo fos 
se quest'aspetto di un'autodi 
fesa comunque assurda? E' 
anche strana la presenza, ac­
certata sembra al 90 per cen 
to. nel carcere di un altissi­
mo funzionario del ministe­
ro della Giustizia, nei momen­
ti del trasferimento. Doveva 
servire a creare un alibi per 
la direzione dei penitenziario. 
qualora certe cose si fos^ro 
risapute all'esterno delle mu 
ra della casa di pena? Infi­
ne. è perlomeno sospetto il 
fatto che la direzione di Re­
bibbia abbia inviato il suo 
rapporto solo al ministero, e 
non alla Procura come dove­
va fare per legge; e che il 
ministero lo abbia trattenuto 
per tre giorni. Io abbia «pas 
sato» alla magistratura solo 
quando si è cominciato a par 
lare del pestaggio sui gior­
nali. In questo modo, si spe­
rava di far passare sotto si 
lenzio i gravissimi episodi? 
Comunque, sia in questo vo 
lontano « sbaglio di indinz 
fi ». si potrebbe configurare. 
a carico dei dirigenti di Re 
bibbia e di alcuni funzionari 
de! ministero, il reito di 
omissione di atti d'ufficio 

n. e. 

Sonda URSS 
da domani 

prossima a Venere 
MOSCA. 19. 

La rivista moscovita o In­
dustria Socialista » fornisce 
nel suo ultimo numero una 
serie di dati sulle più recen 
ti missioni spaziali dell'URSS. 
ed in particolare su quelle 
che hanno come obiettivi i 
pianeti Marte e Venere. 

«Venus 8» — riferisce il pe­
riodico — prosegue il suo vo­
lo con la « massima precisio­
ne a. La stazione automatica. 
lanciata il 23 marzo scorso. 
si trova attualmente a 55 mi­
lioni di ch.lometn dalia Ter 
ra e si avvicinerà a Venere 
il 22 luglio prossimo 

« Mars 2 » e * Mar» S ». 
lanciate nel rmg<j:o dei 1971. 
sono a circa 185 milioni di 
chilometri dalla Terra e con 
tinuano a seguire le loro tra 
lettone verso Marte il quale 
dista dalla Terra circa un 
miliardo di chilometri. I col 
legamenti radio tra le navi 
celle e la base a terra sono 
assai laboriosi, occorrono in 
tatti 20 minuti perchè un se 

Piale copra la distanza tra 
4iM punti. 

Ore di protesta 
nel carcere 
di Piacenza 

PIACENZA, 19 
Ieri notte si e verificata una sommossa nel 

carcere di Piacenza. La rivolta è iniziata allo 
ore 20 e si è sviluppata contemporaneamente 
in due bracci dell'istituto per esaurirsi alle 
due del mattino. 

Vi sono state violente cariche della poli­
zia, dei carabinieri e degli agenti di custo­
dia. Non si ha comunque notizia di feriti. 

Secondo le prime versioni gli animatori 
della rivolta erano circa quaranta per la 
maggior parte provenienti da altri istituti 
di pena dove si erano verificati analoghi 
fatti 

Dopo circa sei ore gli agenti di pubblica 
sicurezza e carabinieri sono riusciti a pene­
trare in entrambi i bracci. Numerosi dete 
miti sono stati trasferiti alle carceri di Par 
ma. Cremona e Reggio Emilia. 

Secondo le notizie pare che la sommossa 
non partisse tanto da proteste inerenti con­
dizioni all'interno del carcere di Piacenza. 
ma Tosse in collegamento con quanto già 
avvenuto in altri istituti di pena. Infatti 
quando alle 22 il Sostituto Procuratore ha 
parlato ai detenuti, essi hanno posto alcune 
condizioni per desistere: tra le quali quella 
di poter inviare un messaggio alla stamoa 
(contenente una protesta contro l'attuale si­
stema carcerario) e la richiesta di modifiche 
al Codice Penale. 

A proposito dei danni non vi sono ancora 
notizie certe. Pare comunque che siano li­
mitati alle suppellettili di alcune camerate. 

Il giovane fu 
lapidato in 

fondo al pozzo 
PIAZZA ARMERINA (Enna). 19 

E' stata eseguita stamane l'autopsia sul 
corpo di Silvio Auriliano, il giovane diciot­
tenne trovato morto Ieri in un pozzo in con­
trada Fegatello. 

L'esame ha accertato che 11 giovane è sta­
to gettato vivo nel pozzo ed è morto in se­
guito al lancio di grosse pietre che gli hanno 
causato, tra l'altro, la frattura della base 
cranica. 

Silvio Auriliano. che era stato adottato al­
l'età di sette mesi da una coppia di agri­
coltori di Piazza Armerina, Calogero Pisana, 
di 64 anni, e Nunzia Ortoleo, di 62, era uscito 
di casa verso le sei di lunedi, dopo avere 
detto alla madre adottiva che stava per re­
carsi con alcuni amici ad Agrigento. 

Il sostituto procuratore della repubblica 
dott. Lombardi, che dirige le indagini, ha 
interrogato alcuni giovani di Piazza Arme­
rina. 

Gli investigatori stanno indagando negli 
ambienti degli omosessuali, con 1 quali il 
giovane negli ultimi tempi si sarebbe spesso 
incontrato. Non vengono però trascurate al­
tre ipotesi della causa del delitto. 

Auriliano frequentava anche pregiudicati 
ed era stato responsabile di un incendio 
doloso. 

FARFA SABINA — | lavoratori africani ora nel campo di concentramento presso Rieti 

Oggi il quinto incontro 

La «patta» 
fra Fischer 
e Spassky 

Nuovi, allucinanti particolari sulla tratta dei lavoratori africani 

RESPIRAVANO CON LE BOMBOLE 
CHIUSI NEL CAMION PIOMBATO 

SPASSKY. (nero) 
d e f g h 

FISCHER (bianco) 

REYKIAVIK. 19 
Dopo cinque ore di gioco effettivo, alla 45. mossa, la quarta partita f ra Spassky e 

Fischer si è conclusa alla pari su proposta dello stesso Spassky: felicissimo il campione sta­
tunitense, più dimesso — almeno per quanto è stato dato vedere — il sovietico. Il punteg­
gio rimane quindi 2 a 1 in favore di Spassky che domani ha il vantaggio della prima mossa 
(coi bianchi) alla quinta partita. Diamo quindi i l resoconto della partita che si è svolta. 
seguendola con un commen­
to diffuso dalla Tass: esso ci 
sembra particolarmente perti­
nente perché rivolto ad un 
pubblico che. almeno finora. 
e per i l numero degli appas 
stonati sovietici degli scacchi 
e per i l livello dei loro cam 
pioru. è considerato il più 
competente del mondo in ma­
teria 

1-» mc5sa- e4-e5 Aveva mos­
so per primo Fischer La ri 
spasta di Spassky è nota come 
«'difesa siciliana», una difesa 
cui egli ricorre molto rara 
mente Ovviamente è una tat 
tica predisposta sia prima 
dell'inizio della partita 

2- mossa- Cf3 d6; 3 \ d4 
Cxd4: 4»: Cxd4Cf6. 5v Cc3 
Cefi. 6* mossa dei bianchi" 
Ac4. Si tratta d'una sottile va 
riante che reca il nome de: 
noto maestro di scacchi so 
vietico Sozin. Fischer ha da 
tempo incluso l'idea di Sozin 
nel suo repertorio e l'adotta 
con successo contro 1 più for­
ti avversari 6* mossa dei ne 
ri: efi 

1A mossa: Ab3-Ae7; 8»: Ae3 
"0-0"; 9 : "0 0 "a6: IO1: 
f4Cxd4: Ila: Axd4 b5. 12»: a3 
Ab7; 13i: Dd3 aó. Evidente 
mente questo audace avanza 
mento della pedina e la «quin 
tessenza » del piano strategico 
del campione del mondo. F: 
scher accoglie la sfida del 
l'avversario e dà battaglia al 
ceniro 

14' mossa: e5dxe5: 15»: 
fxe5Cd7: 16»: CxbóCcó; 17* 
Axc.VAxcó - : 18«: Rhl Dg.i 
Per aver sacrificato una ped: 
na il campione del mondo ha 
ottenuto un'iniziativa molto 
promettente. 

19» mossa: De2-T(a8id8 
20»: T<al>dl-Txdl; 21» Txdl 
h5; Spassky sta sviluppando 
un potente attacco sul fianco 
delle regine evitando possibi­
li semplificazioni connesse 
con lo scambio di figure se­
condarie. 

22* mossa: Cd6Aa8; 23* 
Ac4 h4; 24* h3 Ae3; i>»: Dxg4 
Dxe5; 2&>: Dxh4 g5. 27»: Dg4 
Acó; 2&»: Cb5 Rg7 Probabil 
mente a causa della comples 
sita del calcolo delle vanant. 
e della insufficienza di tem 
pò il campione decide di prò 
seguire una partita tranquilla 

29» mossa. Cd4Th8; 30>: C 
f3A\Cf3. 31* Dxf3Ad6; 32'. 
dei bianchi. Dc3 E" probabile 
che Spafsky non ha notato 
questa ingenua combinazione 
della Regina nera, che in mo 
do inatteso ha salvato il Re­
di Fischer da un attacco chr 
gli avrebbe dato scacco mat 
lo 32' i n o w dei neri. Dxc3 
33v b\c3Af>ó. 34*: Td4 Rf6. 
35- Rgl Axc3. 36». Ae2 Aeo 
37- Rfl1c8. 38* Ah5Tc7 La 
mossa dei bianchi ha costrel 
to a cambiare le torri e ora la 
partita diventa praticamente 
nulla 

39- mossa: Txc7-Axc7; 40»: 
a4Re7; 41»: Re2f5; 42»:Rd3 
Aeó, 43*: c4Rd6; 44»: Af7-Ag3; 
45»-: c5 + . Patta convenuta. 

Ecco la situazione sulta scac­
chiera al momento della patta di 
martedì sera. Per ricostruire la 
partita in base al resoconto che 
diamo al la to , occorre tener pre­
sente che le mosse del pedone 
vengono indicate solo con la let­
tera minuscola e il numero di ar­
r ivo. Le mosse dei pezzi vengono 
invece indicate con la let tera maiu- • in arr ivo. 

scola iniziale del pezzo ( T •= Tor­
re; C = Cavallo, A - Al t iere; 
D - Donna ovvero Regina; R = 

R e ) . L'arrocco viene indicato con 
0 -0 se dalla parte di Re e con 
0 -0 -0 se dalla parte di Regina. I l 
segno • indica scacco al Re e i l 
segno x sigmlica che il pezzo che 
muove mangia quello della casella 

Lo ha raccontato l'autista del mezzo rimasto in panne sulle strade della 
Savoia - Confermato: Alessandria, il nuovo «centro» di smistamento 
della manodopera - A Roma la polizia sulle tracce di un secondo uomo 
« Era probabilmente la spalla del "corrispondente" romano della gang » 

Si sono spostate soprattutto ad Alessandria le indagini per il vergognoso a traffico » dei 
lavoratori africani ma intanto si apprendono particolari sempre più allucinanti. Uno tra tu t t i : 
i cinquantanove giovani del Mal i , che erano stati rinchiusi in un camion piombato per far 
passare loro clandestinamente la frontiera con la Francia, erano costretti a respirare, a 
turno, in alcune bombole d'ossigeno, per non morire soffocati. Lo ha raccontato l'autista del­
l'autosnodato. che rimase in panne sulle strade della Savoia permettendo di scoprire lo sporco 

Interrogato 
il questore 
per i fatti 

dell'! 1 marzo 
MILANO, 19. 

Il questore di Milano Fer­
ruccio Allitto Bonanno ha de 
posto per quasi tre ore al 
processo sugli scontri dell'I 1 
marzo scorso. Sottoposto ad 
un fittissimo fuoco di fila di 
contestazioni da parte dei di­
fensori. il funzionario ha adot­
tato una tattica sfuggente, non 
esitando a smentire i suoi due 
collaboratori, il caoo del sa 
binetto Palumbo e il dirigente 
dell'ufficio nolitico Allegra: ma 
non è tuttavia riuscito a na 
sronder*» ÌP respon^ihil'tp. del 
la questura 

In atjertura d*udien73 era 
stata sentita Maria BT=;s:ni. 
custode di un'autorimessa di 
viq Moscova Essa ha confer­
mato ii gratv rn'cnri'o r:fprito 
5 T Ì da al t^ te«t' A'r'mi gio­
vani si erano rifilanti nella 
qia «niardio'a: ì nol'>'n*M fé 
cero irruzione h^ston^ndo tut­
ti. lei comnr^sa. tan'o che. 
nerd«ndo sangue dilH frsi». 
do»-et*> essere trasportata al­
l'ospedale. 

« affare » Michel Piteau. Tuo 
mo, ha raccontato che era at 
teso alle porte di Aix Ies 
Bains. dove gli africani do 
vevano essere scaricati, dal 
« corrispondente » romano 
della gang. quell'Aldo Pusced-
du che adesso è introvabile. 
« Avrei anche dovuto ricon­
segnargli le bombole... », ha 
spiegato. Ovviamente, i ne­
grieri avevano fatto le cose 
al risparmio; sul camion 
c'erano quattro, cinque bom­
bole al massimo e gli operai 
stipati dentro potevano aspi­
rare solo ogni tanto. 

Come si è detto, il racket 
aveva. - come base principale 
di raccolta e smistamento in 
Italia. Roma. Da mesi e me­
si il seminterrato di via Mon­
te Nevoso, a Monte Sacro, 
aveva ospitato centinaia di 
lavoratori africani. Ma c'era­
no state, poi. le due irruzio­
ni e così la gang aveva deci­
so. verso la fine dello scorso 
giugno, di spostare la «sede». 
Era stata scelta Alessandria 
e qui. infatti, i cinquantano­
ve lavoratori del Mali sono 
stati fatti salire sul camion 
piombato a II grasso delle 
indagini si svolge adesso in 
Piemonte — spiegano i fun­
zionari della Mobile romana 
— noi abbiamo praticamente 
concluso gli accertamenti per 
ciò che ci riguarda e presto 
rimetteremo un nuovo rap­
porto alla magistratura. Co­
munque stiamo seguendo la 
pista di un secondo uomo, che 

Lo schianto in un cantiere della SIP a Sulmona 

Due travolti dal crollo di una gru: 
uno ucciso l'altro perde un braccio 

Un terzo edile schiacciato a Ciniseilo Balsamo - Incidente mortale a una ragazzina che si reca al lavoro 

SULMONA. 19 
Un altro omicidio bianco. 

un'altra vittima va ad ag 
giungersi alla pur lunga sene 
degli operai morti sul lavoro 

Nel cantiere edile, aperto 
dalla SAGE per ia costruzio­
ne della nuova sede della SIP 
di Sulmona, due operai sono 
rimasti vittime di un gravis 
Simo incidente stavano mon 
landò la gru quando, per cau 
se imprecisate. il traliccio che 
veniva issato, ricadeva pesan 
temente verso il basso per 
6-8 metri. Dei due operai II 
28nne Sante di Giosaffatte di 
Pescara, trasportato immedia­
tamente all'ospedale, moriva 
dopo 15 minuti dal ricovero, 
per trauma chiuso al torace • 

all'addome. L'altro operaio, il 
25nne Giuseppe Circiello di 
Monte Silvano, soccorso solo 
dopo un quarto d'ora a causa 
della sua impossibile posizione 
ha avuto il braccio amputato. 

MILANO. 19. 
Un operaio ha perso la vi­

ta ieri pomeriggio orrenda­
mente schiacciato da una 
catasta di pannelli prefabbri­
cati in cemento armato. La 
vittima si chiama Carlo Fio­
rentini di 42 anni 

CAMERINO, 19. 
Una sartina di 16 anni, 

Eliana Cappella da Oslmo è 
morta in un incidente stra­
dale mentre si recava al la-

SI DA' FUOCO E MUORE 
LAVORATORE MENOMATO 

TERNI. 19 
La terribile agonia d: G:o 

vanni Basili l'operaio disoc 
cupato di 48 anni che ieri sera 
aveva tentato il suicidio bru­
ciandosi vivo con della nafta 
agricola, è finita alle due di 
notte presso l'ospedale roma 
no di Sant'Eugenio. Il gesto 
disperato era stato consuma­
to nei pressi di Volonnetta di 
Prodo, una piccola frazione 

voro, * bordo d'uno scooter del comune di Orvieto, dove 

il Basili era ritornato dal di 
cembre scorso, dopo un peno 
do di lavoro sulle autostrade 

La difficile situazione eco 
nomica e familiare pare stare 
alla base della decisione estre­
ma presa ieri dal Basili. I 
mesi passati nelle gallerie del­
le autostrade a lavorare con 
il martello pneumatico gli ave­
vano prodotto lesioni all'udi­
to, delle quali non era più 
guarito. 

-Joveva essere la «spalla» di 
Pusceddu. Se avremo una 
certa conferma da Parigi, 
-ercheremo di arrestarlo... ». 

Intanto, alla frontiera sono 
stati intensificati i controlli 
per evitare nuovi ingressi 
clandestini in Francia. Il pro­
blema vero, comunque, non 
è questo. Il problema vero è 
invece di evitare che questi 
lavoratori africani vengano 
sottoposti allo sfruttamento 
bestiale che sono costretti ad 
affrontare nei cantieri e nel­
le fabbriche, non solo in 
Francia ma anche in Italia. 
visto che il problema esi­
ste pure da noi: il proble­
ma è di costringere i pa­
droni disonesti a pagare loro 
salari equi e contributi assi­
stenziali; il problema è di 
sgominare definitivamente la 
gang dei negrieri. Anche in 
questo campo invece, si sta fa­
cendo poco: i quattro «corri­
spondenti » della banda, che 
operano a Roma. Tunisi, Pa­
rigi e nel Mali non sono stati 
ancora rintracciati. 

Di essi, solo il « romano ». 
Aldo Pusceddu. era finito nel­
le reti della polizia. C'erano 
state le due note irnizion: 
nel seminterrato di Monte 
Sacro: il Pusceddu era stato 
arrestato pochi giorni dopo. 
Denunciato per un reato 
gravissimo come la « trat­
ta e il commercio degli 
schiavi », era però rimasto 
soltanto due giorni a Rebibbìa. 
Poi. per motivi che nessuno 
ha ancora sentito il dovere di 
spiegare, era stato rilasciato. 
Adesso è introvabile e molti 
giurano che abbia già passato 
la frontiera, servendosi natu­
ralmente dei mezzi e dei si­
stemi dell'* organizzazione ». 

Intanto, anche i sedici afri­
cani che erano stati bloccati 
due giorni orsono nei pressi 
di Mentone dalla gendarme­
ria francese sono stati rin­
chiusi nel campo profughi di 
Farfa Sabina, nei pressi di 
Rieti. Si sono aggiunti ai cin­
quantanove compatrioti bloc­
cati dal guasto del camion 
piombato sulle strade della 
Savoia. 

Presto li rimpatrieranno. an­
che se il loro obiettivo è quel 
Io di arrivare comunque a 
Parigi. Sanno che, una volta 
nella capitale francese, avran­
no paghe al limite della so­
pravvivenza e dovranno per 
giunta pagare la tangente alla 
gang di negrieri, ma Parigi 
continua a rimanere il IOTO 
sogno, l'arrivo del loro « cam­
mino della speranza», la spe­
ranza di lasciarsi alle spalle 
un passato ancora più nero, 
di fame e disoccupazione, sul 
quale hanno speculato 1 ne­
grieri per incassare decine e 
decine di milioni. 

n. c. 

Nostro servizio 
CATANIA. 19 

Aldo Palumbo il ricchissimo 
possidente catanese sequestrato 
34 giorni fa da un « comman­
do » di banditi, è stato liberato 
nelle prime ore di stamane (fra 
le 3.30 e le 4) in una località 
nei pressi della sua abitazione. 
alle porte della città. Sulle mo 
dalità del rilascio e sulla ci­
fra esatta richiesta dai rapito­
ri come riscatto, non si è an­
cora riusciti a sapere nulla di 
preciso, né dagli inquirenti che 
sulle indagini, adesso avviate a 
ritmo serrato, mantengono il 
più stretto riserbo, né tanto 
meno dalla famiglia, chiusa in 
un silenzio pressoché totale. 

Da alcune indiscrezioni pare 
continuine che i banditi non sia­
no scesi di molto dalla richie­
sta iniziale di 500 milioni ed 
abbiano preteso delle amplissi­
me garanzie per l'operazione 
di rilascio del sequestrato e 
di consegna della somma. 

Nell'ultimo periodo — insie­
me ad una serie di voci tese 
presumibilmente a creare fal­
se piste di attenzione, quale 
quella di un eventuale trasfe­
rimento del prigioniero all'e­
stero — i contatti tra i familia­
ri di Palumbo ed i suoi rapi­
tori sembra siano stati molto 
intensi. Contemporaneamente le 
forze dell'ordine avrebbero al­
lentato le maglie dell'indagine 
per permettere contatti più si­
curi ed accelerare la data del 
rilascio. 

Sono proprio le modalità del­
la liberazione del possidente ca­
tanese a destare vari interro­
gativi. E' per lo meno strano 
— posto che le cose siano an­
date veramente così — che la 
liberazione sia stata contem­
poranea alla consegna delle 
centinaia di milioni del riscatto 
e che i rappresentanti della 
famiglia Palumbo si siano in­
contrati con i rapitori, realiz­
zando « brevi manu » lo scam­
bio. 

La prassi infatti è abbastan­
za insolita e si discosta dal 
comportamento tenuto dai rapi­
tori in occasione di altri cla­
morosi sequestri siciliani (da 
quello del figlio del miliardario 
Caruso grande amico dell'ex 
ministro DC Mattarella a quel­
lo del figlio di Don Francesco 
Vassallo, noto boss dell'edilizia 
palermitana, all'altro ancora 
del rampollo dei principi Spa-
lafora). 

L'incontro diretto tra rapi­
tori e familiari fa pensare a 
contatti avviati e consolidati 
oramai da tempo e ad una 
straordinaria sicurezza del 
< commando > dei banditi, ga­
rantiti dall'allentata sorveglian­
za degli inquirenti e chissà da 
quali altri elementi. 

Subito dopo il rilascio Pa­
lumbo. intravisto per un attimo 
dal colonnello dei carabinieri 
di Messina che ha diretto in 
questo periodo le operazioni di 
ricerca, è scomparso dalla sua 
abitazione 

Proprio per il comportamento 
dei rapitori cui abbiamo ac­
cennato. il lavoro di ricerca 
dei responsabili del sequestro 
si preannuncia particolarmente 
complesso e difficile. 

Ci si trova di fronte, infatti, 
ad una organizzazione abile e 
ben determinata a non lascia­
re tracce, capace, come ha di­
mostrato in questo mese, di te­
nere in pugno la situazione e 
di decidere con calma ed atten­
zione tutte le mosse del gio­
co. dal rilascio del fattore se­
questrato insieme al Palumbo 
alle trattative, alla riscossione 
del riscatto. 

Val la pena ricordare che per 
due dei sequestri cui abbiamo 
sopra accennato, quelli di Ca­
ruso e di Vassallo (per Spata-
fora il colpo era opera di un 
gruppo di e dilettanti » imme­
diatamente individuati ed arre­
stati) le indagini si sono tro­
vate di fronte ad un muro di 
difficoltà che hanno impedito 

— appunto per i collegamenti 
mafiosi che dietro i sequestri 
vi erano tutte le ragioni di pen­
sare che esistessero — un ac­
certamento delle vere responsa­
bilità delle operazioni dei loro 
mandanti e beneficiari. 

41 industrie 
(fra le quali 

la FIAT) 
indiziate per 
inquinamento 

TORINO. 18. 
Una notizia clamorosa è 

trapelata questa sera a tarda 
ora. I titolari e dirigenti della 
Fiat e di altre 39 industrie 
che hanno gli stabilimenti 
nella zona di Orbassano-Bema-
sco-Borgaretto, hanno ricevuto 
avvisi di reato spiccati dalla 
magistratura per aver inqui­
nato le acque ed i terreni. 
scaricandovi sostanze nocive e 
pericolose per la salute del 
cittadini. 

Gli avvisi di reato sono sta­
ti recapitati nei giorni scorsie 
recano la firma del Pretore 
penale dott. Ponzo. Il magi­
strato non è ricorso alle leggi 
speciali sulla pesca e sulla 
tutela della fauna ittica, co­
me era già avvenuto in casi 
analoghi in altre parti d'Ita­
lia, ma ha accusato gli indu­
striali in base a tre articoli 
del Codice Penale che preve­
dono severe pene detentive: 
l'art. 349 (avvenelamento delle 
acque); l'art. 452 (avvelena­
mento degli alimenti); l'arti­
colo 635 (danneggiamento ag­
gravato). 

Buona parte di queste in­
dustrie — a parte gli stabili­
menti FIAT — sono di me­
die dimensioni, con alcune 
centinaia di operai, e quasi 
tutte lavorano per conto della 
FIAT o di altre case automo­
bilistiche. 

Secondo voci che sono tra­
pelate, un altro centinaio di 
industrie, tutte situate nella 
stessa zona attraversata dal 
torrente Sangonet, dove per 
lo più venivano scaricati i 
veleni, riceveranno nei prossi­
mi giorni gli avvisi di reato. 

BOLOGNA. 19. 
Sono la conseguenza di un 

inquinamento atmosferico le 
« pesche-mostro » raccolte in 
un frutteto situato in locali­
tà Ponticelli di Casalfiumane-
se. al confine con il comune 
di Imola? Questo è il proble­
ma che sta impegnando l'au­
torità giudiziaria, dopo quelle 
agricole e sanitarie già inte­
ressate al fenomeno, in segui­
to all'esposto presentato dal 
proprietario del frutteto, il 
professore di scienze naturali 
Sergio Pifferi, il quale sostie­
ne che la deformità delle sue 
pesche — con protuberanze e 
colori insoliti e, soprattutto, 
per metà mature e per metà 
acerbe — è prodotta dai gas 
di scarico della vicina socie­
tà o Ceramiche Santerno ». 
Intanto, nei confronti del pre­
sidente dell'azienda, Ezio Dal 
Pozzo, e del dirigente tecnico 
Bruno Loreti sono stati emes­
si avvisi di reato, per «dan­
neggiamento aggravato dolo­
so». 

Si è appreso che anche altri 
agricoltori della zona hanno 
sottoscritto esposti, in cui si 
lamentano donni alle colture 
attribuiti a scarichi industria­
li. La «peste» atmosferica 
colpirebbe pure gli allevamen­
ti avicoli, provocando morie 
di oolli. 


